
Una ricerca dell'Onu 
indaga sugli effetti di interventi 
di progresso nel Terzo mondo 

.Che cosa sono costati 
per la vita e i modelli culturali 
delle donne e delle famiglie? 

Cattedrali nelle savane 
Facciamo un esempio: la costruzione 
dì una diga nella regione del Taboo 
nella Costa d'Avorio ha avuto una 
funzione di sviluppo permettendone 
l'elettrificazione. Ma questo interven­
to ha implicato Io spostamento di 5 
villaggi e dei loro abitanti. Che cosa è 
costato in termini di organizzazione 

della vita, delle relazioni sociali, delle 
attività economiche della zona. E, in 
particolare, che cosa è costato per il 
regime di vita ed i modelli culturali 
delle donne di quella regione? Se ne 
è occupata la ricerca «La famiglia e la 
donna nelle sue diverse età», presen­
tata a Santa Margherita Ligure. 

ANNA MARIA CRISPINO 

• • "Questo progetto è diventato per noi una 
prospettiva attraverso cui guardare i problemi 
dello sviluppo nel Terzo mondo», ha dichiara­
to Jean Marc Pottiez dell'Università delle Na­
zioni Unite. 

Di che si traila? 50 ricercatori. dell'Universi­
tà dell'Onu (quasi tutte donne), coordinati dal­
la dr. Eleonora Barbieri Masini, lavorano dal 
1983 ad un programma comune che indaga su 
quanto degli eventi, che sono giudicati di gran­
de rilievo', incidono e modificano la vita delle 
donne. Un incrocio dunque tra macro e micro 
livello del cambiamento, in cui la variabile età, 
oltre quelle classiche delle condizioni econo­
miche, sociali e (amiliari, viene presa in consi­
derazione come spia delle modificazioni del­
l'assetto preesistente. Divisi in otto commissio­
ni nazionali (Colombia. Brasile, Argentina. Sri 
Lanka, Kenya, Chile, Costa d'Avorio e Cina) i 
ricercatori operano sul campp con una meto­
dologia comune ma in contesti molto diversi: 
le piantagioni della Rift Valley in Kenia, le re­
gioni agricole del Sechuan e dello Yantsu in 
Cina, l'area del Taboo in Costa d'Avorio, l'am­
biente rurale detta Colombia, una piantagione 
di canna da zucchero a Capos in Brasile, l'In­
dustria tessile in Brasile e Argentina, le migra­
zioni di mano d'opera femminile dello Sìr Lan­
ka, la povertà urbana in Cile. I risultati delle 
singole ricerche saranno, già dì per sé, di gran­
de interesse ma il dato che colpisce è lo sguar­
do d'insieme che il progetto complessivo con­
sente. E da differenti punti di vista. 

Proviamo a metterci dal punto di vista dei 
ricercatori net paesi in via di sviluppo. Proble­
ma comunque è valutare se, come e quanto 
degli interventi di «progresso- si traducano in 
un effettivo sviluppo per i loro paesi. Facciamo 
un esempio: la costruzione di una diga nella 
regione del Taboo nella Costa d'Avorio ha avu­
to indubbiamente una (unzione di sviluppo di 
quella regione permettendone l'elettrificazio­
ne, Ma questo intervento ha implicalo lo spo­
stamento di 5 villaggi e del loro abitanti. La 
domanda non è se questo intervento è stalo 
positivo o negativo ma che cosa è costato in 
termini di organizzazione della vita, delle rela­
zioni sociali e delle attività economiche della 
zona. E qui sarebbe troppo facile liquidare la 

questione dicendo che lo sviluppo vai bene dei 
costi, bisogna chiedersi se i costi che fa popo­
lazione di quei cinque villaggi ha pagato pote­
vano essere risparmiati o ridotti. E non solo 
per una questione umanitaria, cosa che ha e 
deve continuare ad avere il suo peso, ma per­
chè. nel lungo periodo, lo sradicamento socia­
le, culturale ed economico delle comunità le­
gate ad un territorio rischia di distruggere le 
possibilità che interventi su larga scala agisca­
no da promotori di sviluppo. Cattedrali nelle 
savane? Dal punto di vista dell'osservatore oc­
cidentale, ricerche di questo tipo dovrebbero 
far riflettere sulla qualità della cooperazione 
internazionale. 

Lo sradicamento 
dei villaggi 

Tornando alla diga del Taboo, è con criteri 
da mondo industrializzato che si decide la 
priorità dell'elettrificazione sullo sradicamento 
di cinque villaggi. Certo, sono stati ricostruiti 
altrove, ma come? Non tenendo conto, ad 
esempio, che in un regime poligamico quale 
quello di quelle comunità, dare una casa ad 
ogni famiglia significa rompere un equilibrio 
basato sul fatto che ogni moglie aveva nel vil­
laggio tradizionale la sua casa, la sua cucina, la 
sovranità sui suoi figli. Perché progresso deve 
significare omologazione al modello di fami­
glia occidentale monogamica e patriarcale? 
Nessuno, pare, si è posto questa domanda in 
fase di progettazione e realizzazione del prò* 
getto della diga, provocando così non solo 
problemi di sradicamento e riadattamento ma 
anche incontrollati flussi migratori, la distru­
zione del tessuto economico di soprawienza, 
la rottura di ancestrali vincoli di solidarietà e 
rapporti parentali, lo sconvolgimento dei siste­
mi culturali e sociali di riferimento. La questio­
ne dunque, fungi dall'essere accademica, si fa 
di stringente peso politico: it problema degli 
aiuti ai paesi in via di sviluppo non può conti­

nuare ad essere discusso solo in termini di 
quantità ma deve profondamente rivedere i 
criteri qualitativi delle scelte. Non basta fare 
attenzione agli aspetti tecnici ed economici 
dei progetti di sviluppo, bisogna valutarne gli 
impatti umani e socio-culturali. 

Sembra l'uovo di colombo, naturalmente. 
Ma il fatto è che la cooperazione internaziona­
le è in gran parte ancora figlia del coloniali­
smo, di un'altitudine mentale che porta con sé 
un'idea di sviluppo falsamente neutra e ogget­
tiva, una presunzione di indiscutibilità del rap­
porto costi/benelici che peraltro l'Occidente 
sta per sé mettendo in discussione sui temi 
dell'ambiente, del nucleare, delle scienze. 

Un terzo punto di vista, che emerge come 
centrale dalle ricerche presentate, è il ruolo 
delle donne rispetto al cambiamento. Ponen­
do ai centro delle scelte metodologiche l'in­
crocio tra macro e micro modificazioni, il ter­
reno dell'indagine è stato prevalentemente la 
popolazione femminile nell'ambito delle ìtou-
sehold (termine più ampio di famiglia, che 
indica l'unità di vita primaria che tiene insieme 
persone diverse per sesso ed età). Utilizzare la 
categoria di differenza di genere per qualifi­
care gli individui intervistati è significato cam­
biare l'ottica della ricerca. Perché, mentre per 
gli uomini lidentilicazione prevalente passa 
per il ruolo sociale e lavorativo, per le donne, 
perno intorno al quale in contesti diversi si 
organizza la vita quotidiana, il rapporto inter­
no/esterno e micro/macro che si instaura ri­
spetto ad un evento risulta strettissimo. 

II fallimento 
di progetti 

Considerare come modificazioni significati­
ve l'età del matrimonio, la gestione delia fertili­
tà in termini di numero di figli ma anche di 
capacità di utilizzazione delle tecniche con­
traccettive, la posizione di donne capofamìglia 
derivante dai flussi migratori indotti - o vice­
versa, come nel caso dello Sri Lanka, l'emigra­
zione delle donne e ti costruirsi di nuove for­
mazioni familiari basate su padri figli e donne 
anziane - la relazione tra lavoro salariato e 
lavoro di sopravvivenza: sono tutti elementi 
che consentono oggi di guardare con occhi 
nuovi alle cause dei fallimenti di alcuni proget­
ti realizzati nei paesi in via di sviluppo, o di 
fornire indicazioni per il futuro che tengano 
conto della variabile umana in modo concre­
to. 

D'altronde, non è un caso che proprio in 

questi giorni le direttive adottate nel 1983 dal 
Dac (il Comitato per l'aiuto allo sviluppo del-
l'Ocse). che mirano a correggere la tradiziona­
le sottovalutazione del molo centrale delle 
donne nel sistema produttivo in Africa e più in 
generale nei paesi in via di sviluppo, siano state 
condivise e sottoscritte anche dal governo ita­
liano. che è oggi tra ì paesi che contribuiscono 
maggiormente (rispetto al Prodotto interno 
lordo) agli aiuti internazionali ai paesi del Sud 
del mondo. Nella nuova legge di cooperazione 
italiana (n. 49 del 2/2/'87) si prevede la costi­
tuzione di un nuovo ufficio per la promozione 
delle donne nei paesi In via di sviluppo, un 
uffico che oltre a testimoniare delle afferma­
zioni di principio operi concretamente perché 
nessun progetto prescinda dalla considerazio­
ne della condizione, dai bisogni e dalle opinio­
ni delle donne dei paesi in cui si interviene. È 
questo un passo ancora modesto ma significa­
tivo nella direzione che le cooperatrici italiane 
allo sviluppo hanno indicato e richiesto: «Per 
uno sviluppo a dimensione donna» era il titolo 
dell'ultimo convegno organizzato dall'Aidos 
(Associazione italiana donne per lo sviluppo). 

Ci pare evidente, fin qui, un dato che trova 
conferma in altri ambiti della cultura politica 
delle donne: che è dalle donne che viene la 
capacità di porre domande che cambiano il 
quadro di insieme, e che queste domande pre* 
supongono una relazione: tra Primo e Terzo 
mondo, tra ricercatrici e intervistate, tra giova­
ni e anziane. Una relazione che molto rapida­
mente sta anche cambiando, ad un livello più 
generale, i rapporti tra i movimenti femministi 
occidentali e quelli dei paesi in via di sviluppo., 
Se, fino ad un decennio fa, il femminismo occi­
dentale si poneva come produttore di coscien­
za e di teoria, oggi si avverte la necessità dì 
ascoltare le donne del Terzo Mondo. Perché 
sono loro che, per necessità storica, sono di­
ventate le esperte di quei problemi che il fem­
minismo del Primo mondo ha lascialo cadere: 
la povertà, innanzitutto. E l'analfabetismo, Ict 
sfruttamento, la violenza, la mancanza di liber­
tà, la responsabilità di molti figli. Se l'immagi­
ne, prevalente ormai anche in Italia, è quella di 
una donna emancipata colta e con un figlio 
unico, rimangono nell'ombra dei nostri paesi 
le povere, le anziane, le sfruttate, le capotami* 
glia su cui ricade la responsabilità di bambini e 
di vecchi. E allora la differenza non è solo tra 
Nord e Sud del mondo, ma Ira chi ce la fa a 
stare nel mondo opulento e chi ne resta fuori. 
Le donne del Terzo mondo ne sono, per ora, 
fuori ma questo da loro una prospettiva di più 
lungo periodo, una necessità di pensare ad un 
futuro che per loro è ancora tutto da giocare e 
dicono con chiarezza che giocarlo contro o 
senza di loro può portare alla catastrofe. 

MVESTK IH MONETA CORREKTE È SEMPRE HO COMMEDIE 
M0MS1 i : f T » 

1000 LITRI 
DI GASOLIO 

PIÙ MIUONI £H RISPARMIO 
SUUE RATE E SUL LEASING 

Se « piace guodegnore, questo è il momento giusto pei in­

vestire. Certo, Imo ol 31 moggio Ducato Mo«i, Ducato, fioraio, 

Mcrengo, 900E e Pondo Vcn, i famosi "monetocorreme" del 

•resporto leggero, vi offrono lo possibilità di guodognore addi 

nìiurc m partenze. Inietti, quclsiosi formule di ocauisto sceglie­

te, vi spetto ur!c riduzione sul prezzo di listino erravi in mono di 

L 630 000. l'equwlen'e di 1.000 litri di gcsoko gratis, cioè crio­

metri su chilometri di s'rcdc compresi nel prezzo. E questo è solo 

l'inizio Perché chi sceglie ! acquisto rc'ecle SAVA godrà di un 

toglo neto del 1% sugli interessi delie recezioni. Che vuol dire 

milioni. Altri milioni offendono chi sceglie il leasing.- SAVALEASING 

« offre infatti ben 2.000.000 di «spermio, Ivo inclusa, sui contrai 

li o ti mesi per quclsicsi modello e vostra scelto. Probabilmente 

questo e l'ocecsione che espettovc'e. E ore bosto pallore, è il 

momento di egire. Perche il 31 moggio le presto ed arrivare. 
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FIAT 
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